
Assunzione della Beata Vergine Maria 
 

LETTURE: Ap 11,9a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56 
 

La solennità odierna dell’Assunzione al cielo di santa Maria, la prima e la più grande dei credenti in 
Cristo, ci invita a spingere il nostro sguardo, la nostra riflessione e la nostra preghiera verso il 
nucleo della nostra fede – il mistero di morte e risurrezione del Signore Gesù – per sostenere il 
nostro cammino di discepoli del vangelo. La interminabile lotta tra bene e male (cfr. prima lettura), 
che da sempre mette in pericolo la nostra esistenza, riceve un decisivo impulso verso la vita, verso 
la pienezza della vita, la vita di Dio e con Dio, la vita nell’amore, che solo riesce a resistere 
all’assalto del Maligno. 

Una volta ricevuta notizia di una non prevista e impegnativa maternità, accolta peraltro con 
disponibilità e umiltà (cfr Lc 1,26-38), Maria cerca il confronto, qualcuno che possa ascoltare e 
comprendere la sua vicenda e la sua situazione. Ma bisogna uscire dal solito giro del vicinato, 
subito pronto a facili e chiacchierate interpretazioni. Chi meglio di una parente maggiore in età ed 
esperienza, accomunata dalla medesima avventura della gravidanza – da lei pure ricevuta in modo 
inatteso – e che risiede sui monti della Giudea? Moltissimi e contrastanti i sentimenti che si 
affollano nel cuore di Maria ma questi producono un’accelerazione dei suoi passi, che si muovono 
rapidi verso la casa di Elisabetta. La giovane, probabilmente, credeva di dover a lungo spiegare e 
motivare il suo viaggio e la sua gravidanza: le due donne si ritrovano, invece, immediatamente in 
perfetta sintonia, accomunate dalla gratitudine verso la benevolenza di Dio e in una perfetta 
reciprocità femminile. Ne scaturisce una festa canora, di lodi al Signore che fa «grandi cose» (1,49), 
«innalza gli umili» (1,52), soccorre i suoi servi (cfr. 1,54). Elisabetta ha un sussulto interiore, ha 
come la percezione che il figlio che porta in grembo cerchi di comunicare con il suo ‘omologo’ 
racchiuso nel ventre di Maria – i bambini sempre si cercano e creano condivisione – e si scopre 
ricolma di gioia. La comune fiducia verso il Signore, che si ricorda delle promesse fatte ad Abramo 
e alla sua discendenza (cfr. 1,55), dona reciproca solidità e forza al proprio cammino! 

Maria avrebbe potuto innalzare il suo Magnificat appena Gabriele l’aveva lasciata: il 
contenuto della promessa di grazia c’era già tutto! Invece la condivisione delle proprie esperienze 
con Elisabetta – c’è chi ha definito quest’incontro la festa della lectio divina, in cui ognuna offre 
all’altra la propria lettura spirituale della vita a partire dalla testimonianza della fede dei padri – 
porta a compimento la maturazione della fede, che è sempre comunitaria e non può rivolgersi a Dio 
in modo solipsistico. Maria ascolta, crede, agisce, condivide, loda e ringrazia: ci sono tutte le 
componenti fondamentali di una fede matura! Ecco perché allora Maria può divenire – ancora una 
volta per grazia ricevuta – modello di ogni credente anche a riguardo della vita oltre la morte: 
diviene la prima creatura che partecipa della vita divina, della risurrezione in Cristo, come ci ricorda 
bene la seconda lettura: «Tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima 
Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo» (1Cor 15,22-23). E Maria 
‘è di Cristo’ non tanto perché ne è stata la madre naturale, in un rapporto assolutamente unico e 
singolare, ma perché è stata la prima dei credenti nel Figlio suo, discepola del vangelo in modo 
pieno e senza ripensamenti: questa è la sua vera grandezza! 

Eppure il male continua ad attraversare e sconvolgere il mondo e la vita di ognuno di noi, 
nonostante la vittoria che Cristo ha riportato sul nostro desiderio di trattenere egoisticamente il bene 
di cui facciamo esperienza. Questo «enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna» (Ap 12,3) 
continua a seminare morte e dolore, non senso e violenza. Maria è la prima che accetta di 
combattere fino in fondo contro di lui, cercando di portare a compimento quella gravidanza che può 
generare nella storia il Solo che può vincerlo (cfr Ap 12,2.4-6). Accogliamo l’invito alla 
condivisione che ci giunge dall’esperienza di Maria e disponiamoci a combattere in noi e attorno a 
noi la «buona battaglia della fede» (2Tim 4,7) per cantare con lei: «Ora si è compiuta la salvezza, la 
forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo». L’invito è a ritrovarci tutti in cielo… 
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